“LE COOPERATIVE: STRATEGIE DI SVILUPPO TERRITORIALE PER I BALCANI – L’ESPERIENZA DEL TAVOLO DI LAVORO SULL’AGRICOLTURA”

RELAZIONE DI DAVIDE BERLONI, CAMERA DI COMMERCIO DI ANCONA, SEGRETARIO DEL TAVOLO DI LAVORO SULL’AGRICOLTURA
L'intento del presente intervento è di illustrare brevemente un'importante iniziativa decisa e organizzata con successo da Camera di Commercio in collaborazione con la Provincia di Ancona nell'ambito del Tavolo, inaugurato in occasione del precedente Forum delle Camere di Commercio dell'Adriatico e dello Jonio tenutosi lo scorso aprile a Neum - Bosnia.

Oggetto di analisi di tale progetto sono state le cooperative del settore agroalimentare marchigiane ed in particolare la loro organizzazione sul  territorio e il loro funzionamento. Il titolo dell'iniziativa: "LE COOPERATIVE: STRATEGIE DI SVILUPPO TERRITORIALE PER I BALCANI" riassume con chiarezza l'obiettivo di fondo delle 4 giornate di studio e di visite aziendali organizzate ad Ancona (località Moie) nel periodo 14-17 dicembre scorso. 

Lo scopo dell'iniziativa è stato, infatti,  di portare sul territorio imprenditori e tecnici agro-alimentari dell'area dei Paesi dell'Europa Sud Orientale interessati alla realtà delle cooperative regionali con l'intento di illustrare il funzionamento delle cooperative marchigiane e di chiarire il modo in cui hanno affrontato alcune problematiche che affliggevano il settore primario regionale. L'obiettivo è stato di individuare alcuni punti di forza e le risposte a problematiche concrete fornite dal sistema cooperativistico e che possono essere utilizzate e adattate nell'area balcana per risolvere alcune criticità del settore agricolo nell'altra sponda dell'Adriatico, senza presunzione alcuna nel voler esportare un "modello agricolo" né nel ritenerlo vincente. Pur consapevoli dei limiti connessi ad ogni schematizzazione della realtà si è, infatti, illustrato il "modello marchigiano" solo come un esempio e quindi come una possibilità di sviluppo che ha puntato, nel settore cooperativistico agro-alimentare, su prodotti di qualità.

Come brevemente enunciato le motivazioni del progetto trovano origine da problematiche sollevate dai partecipanti al Tavolo Agricoltura, durante il nostro soggiorno a Neum, nell'aprile 2004. Le criticità che i nuovi Stati dell'area dei Balcani si trovano ad affrontare appaiono notevoli e complesse in quanto includono settori diversi e un rapporto ancora molto problematico tra istituzioni pubbliche e private: per il settore agricolo cruciale risulta la frammentazione della proprietà suddivisa in piccoli appezzamenti di terreni e la difficoltà ad associarsi. 

Tale situazione rende difficoltosa la coltivazione di quei prodotti che richiedono determinati ettari di terreno (scala minima efficiente) affinché la produzione possa risultare economicamente remunerativa. Infine, la presenza di proprietà terriere di dimensioni modeste rende problematico coltivare più prodotti su uno stesso terreno: i costi di produzione sono troppo alti e la vendita del prodotto non remunera sufficientemente gli agricoltori. Tale elemento va aggiunto alla peculiarità principale del settore primario che va ravvisata nel fatto di essere fortemente dipendente dal clima che impone sia un rotazione colturale, sia una diversificazione delle produzioni. In questo modo si crea un circolo vizioso tra inefficienza di scala e variabilità atmosferica. 

Va, inoltre, rilevato che la presenza di piccoli proprietari terrieri, spesso tra loro non collegati li rende molto vulnerabili al mercato, sia per quanto riguarda la volatilità della domanda, che per quanto concerne la competizione con i produttori esteri. Dal primo punto di vista, occorre tenere presente che una un'impresa efficiente deve essere flessibile rispetto alle preferenze dei consumatori e ai relativi cambiamenti: in particolare negli anni recenti sono sempre maggiori le richieste di prodotti di qualità e di produzioni rispettose dell'ambiente;  sono, inoltre, cambiati gli habit alimentari per cui si preferisce una dieta con cibi poco grassi e percepiti come naturali. Dal secondo punto di vista, l'apertura dei mercati dell'area Balcana alla vicina UE pone un problema di concorrenza diretta con le produzioni europee. 

In sostanza, si ravvisa la necessità che tali Paesi si allineino il più possibile con i regolamenti e i vincoli ambientali della vicina UE per poter competere sul mercato e in vista della possibile entrata di alcuni paesi nell'Unione Europea tra quelli candidati. Difficile dilemma, quindi, tra gli alti costi connessi al rispetto dei vincoli europei in materia di ambiente, sicurezza alimentare e benessere degli animali previsti dalla recente Riforma di Medio Termine (MTR) della Politica Agricola Comune (PAC) e competitività dei prodotti basata sul prezzo: l’andamento attuale del consumo di molti beni di alta qualità testimonia che il consumatore è disposto a pagare di più per prodotti che conservano in sé valori ulteriori rispetto a quelli meramente alimentari che li rende unici, quali l’identificazione con il territorio nel quale vengono prodotti, la cultura, la tradizione. Va, d’altro canto tenuto conto della possibilità rappresentata da contatti non solo strettamente commerciali tra UE e area Balcana, ma anche della possibilità dell'utilizzo di fondi comuni che possono e potranno in futuro finanziare progetti comuni. L’europeizzazione di norme e prassi di alcuni settori dell’area balcana può, infatti, andare a vantaggio della competitività dei prodotti, aprendo possibilità di commercializzazione in termini di  quote sul vicino mercato europeo. La nuova "politica di  vicinato" europea va  in tale direzione, tendendo a favorire una cooperazione transfrontaliera e territoriale tra aree confinanti. L'obiettivo di costituire un'Euroregione Adriatica è generale e la cooperazione è assunta come elemento cruciale della nuova politica di coesione sociale ed economica per il nuovo periodo di programmazione dei fondi strutturali 2007-2013. Su questa linea di orientamento di politica dell'UE si inserisce anche il testo della nuova legge regionale di "promozione della cooperazione per lo sviluppo rurale" approvata recentemente dalla giunta della Regione Marche. Tale legge prevede di erogare incentivi a favore della cooperazione “ancorata alla nuova PAC” e quindi si finanziano azioni che mirino ad organizzare le attività agricole in connessione con i vincoli ambientali, stimolando la multifunzionalità, i prodotti e le produzioni di alta qualità. Sono previsti anche incentivi alla capitalizzazione, all'accesso al credito e alla formazione della base sociale (Bolognini, T. Giuliano, M., Una nuova legge per la cooperazione, in: "Cooptime", novembre 2004).

). Il fenomeno cooperativistico e le buone prassi produttive adottate da molte cooperative possono fornire elementi di base per porre intatto alcune soluzioni alla ampia gamma di criticità  del settore primario balcano sopra evidenziate. 

La realtà rappresentata dalle cooperative marchigiane e quella di alcuni dei paesi dell'area Balcana è stata discussa nell'ambito del Tavolo Agricoltura a Neum l'anno scorso e in tale occasione si sono chiariti alcuni importanti punti di contatto tra le due economie: la vicinanza delle due sponde dell'Adriatico e lo sviluppo di un modello cooperativistico efficiente nelle Marche hanno stimolato il desiderio di conoscere più a fondo i problemi e le questioni affrontate e superate dalle cooperative marchigiane. Ovviamente i sentieri di sviluppo vanno sempre contestualizzati e non sempre un “modello” è esportabile in altre realtà, in quanto le componenti sociali, culturali e istituzionali creano quell’insieme di elementi intangibili su cui poggia l’economia di una regione, di una città, di un popolo. E' per tale motivazione che gli elementi di forza vanno illustrati, studiati e appresi come elementi su cui foggiare le proprie forze e il proprio sviluppo economico, la realtà marchigiana va studiata e confrontata con altre realtà e con la situazione territoriale
 dell’area balcana.


Di comune accordo tra i partecipanti al Tavolo si è quindi deciso di organizzare il progetto sulle cooperative prevedendo due momenti: uno teorico rappresentato da un seminario dal titolo  "Le cooperative prospettiva per i Balcani" e uno pratico rappresentato da visite aziendali mirate. 

Il panorama cooperativistico marchigiano è peculiare ed è caratterizzato dalla piccola dimensione di molte cooperative quasi in contrapposizione con le grandi quote di mercato di cui sono detentrici. In aggiunta, molte delle cooperative regionali sono conosciute a livello nazionale per l'alta qualità dei prodotti ed è proprio su tale elemento che si concentra il grande valore di immagine di cui godono. In riferimento all'agroalimentare e per quanto sia difficile rilevare una specializzazione vera e propria, sembra esserci una certa concentrazione nel territorio anconetano di cooperative produttrici di vini di alta qualità spesso con una certa estensione delle proprie attività anche al servizio di ristorazione. Interessante anche l'attività di cooperative che hanno eletto l'agro-biologico e il rispetto ambientale quale mission aziendale. Ciò che appare accomunare le differenti realtà cooperative della provincia è proprio il legame stretto con il territorio: molte imprese sono familiari nella conduzione e artigianali in alcune fasi produttive (come la raccolta e la spremitura delle olive ad esempio) e anche in questo caso alcuni frantoi a conduzione familiare risultano poi "grandi aziende" nel fatturato e nelle quote di mercato. Forti risultano anche i legami tra cooperative. Si nota come il legame tra rurale ed industriale sia del tutto peculiare e i due settori si compenetrano dando vita ad un legame particolare. Tutti questi fattori hanno reso unico il territorio marchigiano e il suo sentiero di sviluppo economico. 

 Il seminario, tenutosi a Moie (AN) nel pomeriggio del 14 dicembre e nella mattinata del 15, ha puntato a chiarire questa realtà riscuotendo una notevole attenzione da parte dei circa 30 imprenditori dell'area Balcana che partecipavano all'iniziativa ed ha mirato  a presentare il quadro istituzionale del fenomeno cooperativo in Italia e nello specifico nella regione Marche.  

Dopo i saluti della Camera di Commercio (Luciana Frontini), particolarmente apprezzati gli interventi sia di Legacoop (Giuliano Massimo) e dell'Assessore provinciale all'Agricoltura Bucciarelli. L'intervento di Legacoop ha presentato l'attività delle cooperative marchigiane ed ha illustrato alcuni dati, in termini di occupazione, dimensione e export ed import delle cooperative della Regione, dando una misurazione quantitativa del fenomeno. 
La provincia di Ancona sembra essere quella maggiormente interessata dal fenomeno cooperativistico all'interno della Regione Marche, sia in termini assoluti che relativi. Altro dato interessante è rappresentato dal settore di attività delle cooperative regionali e provinciali che appaiono coprire quasi tutti i settori di attività: servizi sociali, sanitari, ed educativi, attività professionali e altri servizi alle imprese, agricoltura e silvicoltura, settore manifatturiero. 

Va evidenziata anche una crescita del fenomeno cooperativo che si attesta a livello regionale attorno al 10% (Lanzavecchia M. , Un rapporto sulle imprese cooperative nelle Marche, in: "Cooptime", novembre 2004) dai dati si evince anche come il fenomeno sia in costante crescita in tutte le province della Regione, eccezione fatta, per Pesaro e per il solo ultimo anno di rilevazione. Tale cifre confermano l'ipotesi dell'importanza delle cooperative come forma scelta di organizzazione aziendale.

Durante l’intervento di Legacoop particolare attenzione è riservata al Bilancio Sociale che è sempre più riconosciuto come uno strumento di trasparenza e di rappresentazione delle qualità dell'impresa. La redazione del Bilancio Sociale da parte delle cooperative e delle società legate alle cooperative di Legacoop è una pratica che incomincia agli inizi degli anni '90 e da quegli anni il patrimonio rendicontativo è sempre cresciuto con un ritmo più che significativo. Per la cooperazione è inscindibile il nesso tra dimensione etica, responsabilità sociale cooperativa e rendicontazione sociale, (si veda al proposito: Legacoop, Ufficio studi Legacoop, La responsabilità sociale cooperativa, a cura di M. P. Salani, Firenze Il Ponte Editore, 2004). 

Il tema della responsabilità sociale è alla ribalta del recente dibattito economico, evidentemente è crescente il bisogno di fiducia, di trasparenza e di correttezza sia per il consumatore finale dei prodotti che per gli investitori. In concreto, la responsabilità sociale rappresenta una richiesta al management dell'impresa, sia essa cooperativa o meno, affinché si affermi quell'eticità che una competizione vera e leale richiede. In sostanza si cerca un compromesso tra ambiente sociale in cui si opera e impatto che l'impresa esercita su di esso (Checcoli,  E. , L'evoluzione dell'impresa cooperativa nel mercato globale  - Presidente Legacoop in: "Cooperazione Italiana" n.6/2004).

). La responsabilità sociale è non solo un concetto ma anche una best practise aziendale che impone un comportamento avente come obiettivo la qualità intesa in senso ampio e non solo il profitto. L’associarsi in forma cooperativa nasce propriamente come una risposta etica al mercato, la responsabilità appare, quindi, un modo per affrontarlo che viene rispecchiato anche nell'organizzazione interna ravvisabile nelle forme di partecipazione diretta e coinvolgente nell'attività economica e produttiva. Il forte legame dell'impresa cooperativa con il territorio è una componente essenziale del suo modo di essere e allo stesso tempo lo consideriamo un punto di forza di quella coesione che arricchisce la nostra capacità di competere (Checcoli,  E. , L'evoluzione dell'impresa cooperativa nel mercato globale  - Presidente Legacoop in: "Cooperazione Italiana" n.6/2004). 

L'intervento di Bucciarelli è di più ampio raggio e mirato, da un lato, a presentare le attività concretamente svolte dalla Provincia di Ancona e dalla C.C.I.A.A di Ancona a favore dell’area dei Balcani e, dall’altro, a chiarire le motivazioni per le quali l’area dell’ex Jugoslavia rappresenta un’interessante opportunità e non certo una mera terra di conquista. Grande attenzione è stata puntata sulla forza della cooperazione transfrontaliera e sull’importanza di stabilire relazioni e rapporti che possono limitare i danni ambientali connessi alla ricostruzione in atto delle aree colpite dalla guerra. L’aspetto culturale risulta centrale e le  relazioni economiche nascono e fioriscono solo quando esiste un legame complesso, fatto di relazioni umane, sociali, di condivisione e rispetto di valori comuni. 

 Molto interessante anche la mattina successiva del convegno che ha previsto un intervento di Davide Berloni (Camera di Commercio) sull’aggiornamento in merito alla recente  riforma della PAC (Mid Term Review), le produzioni di qualità e sulla nuova fase di programmazione dei fondi strutturali (2007-13), molto apprezzato per i contenuti. Nel prosieguo della mattinata sono stati presentati due case studies aziendali ad opera dei due rispettivi imprenditori: Sebastianelli, Presidente di Terra e Cielo, che ha illustrato le possibilità inerenti all'agricoltura biologica e Doriano Marchetti, Presidente della Moncaro e coordinatore del Comitato del settore agro-alimentare, che ha illustrato la produzione di vini di qualità. Entrambi questi interventi hanno ribadito l'importanza che ha la qualità dei prodotti e delle produzioni riveste e come sia sempre più avvertita l'esigenza di provvedimenti che le incentivino costantemente. Questo sembra l'obiettivo essenziale perseguito, in modo diverso, da entrambe le cooperative. E' tale obiettivo che viene avvertito e sentito come un valore fondamentale richiesto dal consumatore e come caratteristica distintiva dell'impresa. Entrambi gli imprenditori spiegano come sia essenziale anche una corretta gestione dell'azienda con attenzione ai processi innovativi e formazione del personale. Infine tutto il processo di filiera dovrebbe organizzato con uno standard adeguato per garantire prodotti di alta qualità.  

Tutti questi elementi appaiono in linea con quanto emerge dalla nuova politica di coesione economica e sociale a livello europeo che si sta preparando alla nuova fase di programmazione 2007-20013. Sebastianelli di Terra e Cielo riferisce di un piano aziendale che prevede l'importazione di caffè dal Guatemala e la vendita sui nostri mercati. Tale bene è direttamente acquistato da un piccolo villaggio autoctono e Terra e Cielo provvede allo stoccaggio, al controllo, al confezionamento e alla produzione del prodotto finale. La cooperativa non è nuova a questo tipo di contatti internazionali che possono consentire la vendita di prodotti pregiati a prezzi convenienti, attraverso contratti commerciali in loco.  

Il pomeriggio del 15 dicembre e le giornate del 16 e 17 sono state dedicate a visite aziendali con il fine di "vedere sul campo" il funzionamento di alcune importanti cooperative ed aziende della realtà marchigiana. In particolare il 15 pomeriggio, sono state visitate la Pieralisi e la Cooperalt scelte, la prima per la produzione industriale di macchinari agricoli e per l'importante ruolo che essa gioca a livello mondiale nel settore olivicolo; mentre, la seconda, per la rilevanza nel settore lattiero caseario e per la varietà della gamma dei prodotti. Interessante si è rilevata la visita all'oleificio Rosini che ha rappresentato il momento della produzione artigianale e tipica di olio.   

Durante la giornata del 16 si sono visitate la Moncaro e Terra e Cielo presentate direttamente e rispettivamente dal dott. Marchetti (Moncaro) e da Sebastianelli (Terra e Cielo). Il programma ha previsto anche una breve sosta alla Stalla Sociale, notevole per l'impegno profuso nell'allevamento interamente biologico e non intensivo. Il pranzo, in parte offerto da Terra e Celo, avviene in uno splendida cantina del 1500 in località Piticchio piccolo borgo dal sapore medievale vicino ad Arcevia. I prodotti offerti sono tutti biologici e l'apprezzamento dei commensali è notevole, sia per le pietanze che per l'ambiente scelto.

Dopo qualche ora di sosta durante il pomeriggio si è visitata la bella azienda agricola  Moroder che produce vini di alta qualità ed è anche un buon agriturismo, ci è sembrato, infatti, opportuno visitare anche una impresa multifunzionale, vista l'importanza che rivestono tali aziende anche in termini di aiuti della Commissione Europea. L'imprenditore Moroder ha presentato la sua impresa personalmente e, in particolare, le cantine del '700 dove si custodiscono annate particolari dei migliori "Rosso Conero". La visita è terminata con una cena fantastica molto gradita dagli ospiti stranieri che hanno apprezzato, oltre ai prodotti l'accostamento con i vini proposti dallo stesso Moroder.

Il mattino del 17 è stato dedicato alla visita dell'Enoteca Regionale di Jesi dove sono stati presentati i migliori vini marchigiani con descrizioni tecniche e sono stati proposti con degustazioni di formaggi e salumi regionali. Tale visita è stata possibile grazie all'aiuto di Assivip che ha curato l'allestimento e gli accostamenti. La mattinata è stata allietata da una visita nel centro storico di Jesi. 

Importante è risultato il pranzo previsto l'ultimo giorno venerdì 17 alle Busche, ottimo ristorante di fama regionale e nazionale, al quale hanno partecipato il dott. Marchetti, l'Assessore Bucciarelli, funzionari della Camera di Commercio, il Segretario Generale dott. Michele De Vita e rappresentanti di alcune delle aziende visitate. Si precisa che durante le visite aziendali dei giorni precedenti sono stati presi contatti tra Cooperlat, Pieralisi, Terra e Cielo e aziende Balcane. Durante il pranzo le delegazioni straniere e italiane si sono scambiate doni e piccoli oggetti a dimostrazione dei rapporti sempre più saldi che si stanno instaurando tra Marche e Balcani.

A conclusione dell'iniziativa si è visitata l'azienda Colonnara, famosa per i suoi vini e anche per altri prodotti "di nicchia" quali miele e marmellate. 

� Per situazione territoriale si intende l’insieme degli elementi culturali, sociali, istituzionali che formano il contesto in cui l’impresa opera. 
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